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WDCr.CXLV 


NB.  I numeri  arabici  fra  ( ) 
iiìilicano  (/li  esempi  sulle  Tavole. 


LEZIO^E  PUIMA. 


Vel  suono  e tle^earaitei*!  musicali. 

Domanda  ^\\c.  cos’ è la  Musica? 

Risposta.  La  Musica  è un’arte  bella,  che  eccita  qua- 
lunque sentimento  mediante  il  suono. 

D.  Come  si  produce  il  suono  ? 

R.  Il  suono  nasce  dall’  urto  di  due  corpi  che  mettono 
in  movimento  l’aria,  la  quale  lo  porla  all’udito. 

D,  In  quante  specie  si  divide  il  suono  ? 

R.  In  due  specie,  cioè,  indeterminato  o non  musicale, 
e determinato  ovvero  musicale. 

D.  Qual  è il  suono  indeterminato  ? 

R.  Quello  che  nasce  dalla  voce  parlante,  dalla  caduta  di 
un  corpo  pesante,  dal  fragor  del  tuono,  ecc. 

D.  Qual  è il  suono  musicale  ? 

R.  Quello  che  per  una  determinata  elevazione  risulta 
dalla  voce  cantante,  da  un  tubo,  da  una  corda  tesa, 
da  una  campana,  ecc. 

D.  Quali  sono  i limiti  del  suono  musicale  dal  grave  al- 
r acuto  ? 

R.  Quelli  che  stanno  entro  i termini  delle  voci  e degli 
istromenti. 

D.  La  successione  e la  durata  di  varj  suoni  combinati 
diversamente  fra  loro  che  cosa  producono? 

R.  La  Melodia. 

D.  L’  unione  simultanea  di  varj  suoni  più  o meno  pia- 
cevoli che  cosa  produce? 

R.  Armonia. 

D.  In  qual  maniera  adunque  si  denota  il  suono  ? 

R.  Con  certi  caratteri  conosciuti  sotto  il  nome  di  note. 

D.  Quante  e quali  sono  le  note? 

R.  Sono  sette  do^  mi^  fa,  sol.,  la.  si. 
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D.  Sopr.!  qual  se^no  si  inetlono  lo  noie  ? 

R.  Sopra  un  Bìgo  contenente  cinque  linee  o righe  e 
quattro  spazj  frapposti  alle  righe  (1).  V.  Tav.  A. 

D.  Vi  sono  altre  linee,  o tagli  addizionali  che  tengano 
luogo  di  righe  , o di  spazj  ? 

R.  Sì,  ve  ne  sono  e sopra  e sotto  al  Rigo  (2). 

D.  I sette  suoni  suddetti  possono  essere  ripetuti  verso 
r acuto  e verso  il  grave  ? 

R.  Si,  come  per  esempio  do^  /e,  mi,  fa ^ sol,  la,  si,do^ 
re,  mi,  fa,  ecc.,  verso  F acuto,  oppure  do,  si,  la,  sol, 
fa,  mi,  re,  do,  si,  la,  sol,  eco.,  verso  il  grave. 

D.  Come  si  distinguerà  il  suono  acuto  dal  grave? 

R.  In  ragione  del  suo  collocamento  sulle  linee , sugli 
spazj , o fra  i tagli. 

D.  Da  qual  riga  o spazio  s**  incomincia  a contare  ? 

R.  Dalla  riga  o spazio  di  sotto  progredendo  alf  insù. 

LEZIONE  SECOIVDA 

Delle  fig^ure  e loro  pause. 

SEZIONE  PRIMA 

D.  Quante  figure  o note  di  diverso  valore  vi  sono  ? 

R.  Ve  ne  sono  otto  delle  più  usitate  nella  moderna 
musica. 

D.  Quali  sono? 

R.  La  B reve,  la  Semibreve,  la  Minima,  la  Semiminima, 
la  Croma,  la  Semicroma,  la  Biscroma  e la  Semibis- 
croma. 

D.  Come  si  rappresenta  la  Breve? 

R.  Con  un  quaarilungo  (5). 

D.  Come  si  rappresenta  la  Semibreve  ? 

R.  Con  un  o (4). 

D.  Come  si  rappresenta  la  Minima? 

R.  Con  un  o colla  gamba  (5). 

D.  Come  si  rappresentano  le  altre  figure? 

R.  La  Semimininia  con  un  o chiuso  e la  gamba  (6),  la 
Croma  colla  gamba,  ed  un  taglio  sopra  e sotto  (7),  la 
Semicroma  con  due  tagli  (8),  la  Biscroma  con  tre  ta- 
gli (9)  e la  Semibiscroma  con  quattro  tagli  (10). 
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SEZIONE  11. 


D.  Quante  Minime,  Semiminime,  Crome,  Semicrome, 
Biscrome,  Semiblscrome  vi  vogliono,  prese  separata- 
mente  , per  fare  il  valore  di  una  Semibreve  ? 

R.  Vi  vogliono  2 Minime,  4 Semlmlnlme,  8 Crome,  iG 
Semicrome,  o2  Biscrome,  e 64  Semiblscrome  (i4). 

D.  Quante  Semlmlnlme,  Crome,  Semicrome,  Biscrome, 
Semiblscrome  vi  vogliono  per  fare  il  valore  d’  una 
Minima. 

R.  Vi  vogliono  2 Semlmlnlme,  4 Crome,  8 Semicrome, 
46  Biscrome  e o2  Semiblscrome  (42). 

D.  Quante  Crome,  Semicrome,  Biscrome,  e Semlblscro- 
me  vi  vogliono  per  fare  una  Semlnlnlma? 

R.  Vi  vogliono  2 Crome,  4 Semicrome,  8 Biscrome  e 
46  Sernlbiscrome  (43). 

D.  Quante  Semicrome,  Biscrome,  e Semibiscrome  vi  vo- 
gliono per  fare  il  valore  di  una  Croma? 

R.  Vi  vogliono  2 Semicrome,  4 Biscrome,  e 8 Semibi- 
scrome (44). 

D.  Quante  Biscrome , e Semiblscrome  vi  vogliono  per 
fare  il  valore  di  una  Semicroma  ? 

R.  Vi  vogliono  2 Biscrome,  e 4 Semiblscrome  (45). 

D.  Quante  Semibiscrome  vi  vogliono  per  fare  il  valore 
di  una  Biscroma  ? 

R.  Vi  vogliono  2 Semibiscrome  (46). 

SEZIONE  III. 

D.  Vi  sono  de’  segni  di  aspetto  equivalenti  a tutte  que- 
ste figure  ? 

R.  Sì,  ogni  figura  ba  la  sua  pausa  particolare. 

D.  Ve  ne  sarebbero  ancora  di  maggior  valore? 

R.  Sì,  una  linea  verticale  che  comprende  tre  righe  in- 
dica quattro  battute  di  pausa  (47). 

D.  Come  viene  indicata  la  pausa  della  breve? 

R.  Da  una  piccola  linea  perpendicolare  che  tocca  due 
righe  vicine  (48). 
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D.  Come  viene  rappresentala  la  pausa  della  Semibreve? 

R.  Da  una  piccola  linea  orizzontale  che  tocca  la  parte 
inferiore  di  una  riga  (19). 

D.  Come  si  segna  la  pausa  della  Minima  ? 

R.  Neiristessa  maniera  di  quella  della  Semibreve,  ma 
colla  differenza  che  la  linea  tocca  la  parte  superiore 
della  riga  (20). 

D.  Come  s’indica  la  pausa  della  Semiminlma  ? 

R.  Con  un  sette  al  rovescio  (2i). 

D.  Come  si  segna  la  pausa  della  Croma  ? 

R.  Con  un  solo  sette  (22). 

D.  Come  si  segna  la  pausa  della  Semicroma? 

R.  Con  un  sette  ed  una  lineetta  orizzontale  al  di  sopra, 
ovvero  con  un  r (25). 

D.  Come  si  segna  la  pausa  della  Biscroma  ? 

R.  Con  un  sette  e due  lineette  come  sopra  (24). 

D.  Come  si  segna  la  pausa  della  Seriiibiscroma? 

R.  Con  un  sette  e tre  lineette  pure  come  sopra  (25). 

D.  Le  anzidette  pause  hanno  elleno  un  nome  loro  proprio? 

R.  Si,  la  pausa  della  Semibreve  si  chiama  battuta'^  quella 
della  Minima  si  chiama  mezza  battuta'^  quella  della 
Semiminima  si  dice  quarto;  quella  della  Croma  mezzo 
quarto^  oppure  ottavo;  quella  della  Semicroma  respi- 
ro^ ovvero  sedicesimo  ; quella  della  Biscroma,  trenta- 
duesimo , e quella  della  Semibiscroma  sessantaqiiat- 
tì  esimo. 


LEZIOi^E  TERZA. 

Ilei  punto  sempllee  e doppio. 

SEZIONE  PRIMA. 

D.  Che  fa  il  punto  messo  dopo  una  nota  di  qualsivo- 
glia valore? 

R.  Accresce  alla  precedente  nota  la  metà  del  suo  valore. 
D.  Che  varrà  dunque  una  Semibreve  puntala? 

R.  Ella  varrà  il  valore  di  tre  Minime  (26). 

D.  Una  Minima  puntata  quanto  vale? 

R.  Tre  Semiminime  (27). 
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D.  Una  Seinlmiriima  puntala  che  cosa  vale? 

R.  Tre  Crome  (28). 

D.  Quanto  vale  una  Croma  col  punto  ? 

R.  Tre  Semicronie  (29). 

D.  Quanto  vale  una  Semicroma  col  punto  ? 

R.  Tre  Rlscrome  (50). 

D.  Quanto  vale  una  biscroma  puntata  ? 

R.  Tre  Semibiscrome  (5J). 

SEZIONE  11. 

D.  Si  dà  egli  il  caso  in  cui  si  trovi  la  nota  con  due 
punti  ? 

R.  Si. 

D.  E che  cosa  vale  il  secondo  punto? 

R.  Il  secondo  punto  vale  la  metà  del  primo. 

D.  Quale  ne  sarà  T esempio? 

R.  Supposto  una  Semibreve  doppiamente  puntala,  questa 
varrà  tre  Minime  ed  una  Semiminima  (52). 

D.  Che  vale  la  Minima  col  doppio  punto  ? 

R.  Vale  tre  Semiminime  ed  una  Croma  (55). 

D.  Che  vale  la  Semiminima  doppiamente  puntala  ? 

R.  Vale  tre  Crome  ed  una  Semicroma  (54). 

D.  Che  vale  la  Croma  due  volte  puntata  ? 

R.  Vale  tre  Semicrome  ed  una  Biscroma  (55). 

D.  Che  vale  la  Semicroma  con  doppio  punto? 

R.  Vale  tre  Biscrome  ed  una  Semibiscroma  (50). 

LEZIONE  QIJAUTA. 

Della  legatura. 

SEZIONE  PRIMA. 

D.  Che  cosa  è la  legatura  ? 

R.  La  Legatura  è una  linea  curva  posta  sopra  o sotto 
due  note  delTistesso  nome  di  eguale  o minor  valore. 
D.  Qual  è dunque  il  di  lei  effetto  ? 

R.  Essa  fa,  che  delle  ,due  note  non  se  ne  percuota  che 
la  prima  , ritenendo  la  seconda  per  tutto  f intrinseco 
suo  valore. 
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D.  Mi  si  dia  ciò  a conoscere  colle  figure. 

R.  Per  esemplo  di  due  Tuno  Minima  e Paltro  Senii- 
mlnlma,  si  batte  11  primo  e si  ritiene  il  secondo,  come 
se  fosse  una  Minima  puntata  (37). 

D.  Desidererei  un  esemplo  di  due  note  di  egual  valore. 

R.  Eccolo.  Se  sono  due  Crome  legate,  battendo  la  pri- 
ma e tenendo  la  seconda  , l’  effetto  sarà  di  una  sola 
Semlminlma  (38). 

D.  Questo  termine  legatura  produce  altri  effetti? 

R.  Sì,  quando  la  linea  curva  si  trova  sopra  o sotto  più 
note  di  diverso  nome,  allora  serve  a collegare  un  suo- 
no coir  altro. 

LEZIONE  QUllNTA. 

Delle  dilavi. 

SEZIONE  PRIMA. 

D.  Che  s*’  intende  per  chiame  ? 

R.  S’ intende  un  segno  che  serve  a fissare  il  nome  delle 
note. 

D.  Quante  specie  di  chiavi  vi  sono? 

R.  Tre  specie,  cioè  di  t/o,  di  sol  e di  Jh. 

D.  Quante  e quali  sono  le  chiavi  di  do  ? 

R.  Sono  quattro,  ed  hanno  per  nome  Soprano^  ìSlazzo- 
sopvano  , Contralto  e Tenore. 

D.  Dove  vlen  posta  la  chiave  di  soprano  ? 

R.  Sulla  prima  riga  (4).  V.  Tav.  R. 

D.  Dove  si  trova  la  chiave  di  mezzo-soprano  ? 

R.  In  seconda  riga  (2). 

D.  Dove  sta  la  chiave  di  contralto? 

R.  In  terza  riga  (3). 

D.  Su  qual  linea  si  trova  la  chiave  di  tenore  ? 

R.  Sulla  quarta  riga  (4). 

D.  Perchè  si  chiamano  chiavi  di  do  ? 

R.  Perchè  ciascuna  chiave  dà  il  nome  di  do  a tutte 
quelle  note  che  si  trovano  sulla  riga  della  chiave. 

D.  Quante  e quali  sono  le  chiavi  di  sol? 

R.  Non  ve  n’’  è che  una  sola  , chiamala  volgarmente  di 
Violino. 
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D.  QuaP  è la  riga  ove  ritrovasi  ? 

R.  Essa  si  trova  sulla  seconda  riga  (5). 

D.  Per  qual  ragione  si  clilama  chiave  di  sol? 

R.  Per  la  ragione  già  detta  intorno  alle  chiavi  di  do. 

D.  Quante,  e quali  sono  le  chiavi  A\  fa? 

R.  Sono  due,  e dlconsi  di  Basso  e di  Baritono. 

D.  Dove  sta  la  chiave  di  basso? 

R.  In  quarta  riga  (G). 

D.  Dove  sta  la  chiave  di  baritono  ? 

R.  In  terza  riga  (7). 

D.  Per  qual  ragione  si  chiamano  chiavi  (\\  fa  ? 

R.  Per  la  stessa  ragione  delle  chiavi  di  do  e di  sol. 

SEZIONE  II. 

D.  QuaPè  la  maniera  di  nominare  le  note  per  grado? 

R.  Passando  dalla  riga  allo  spazio  vicino. 

D.  Sentiamo  un  esempio  di  note  ascendenti. 

R.  Prendo  la  chiave  di  violino  in  seconda  riga  e dico: 
nella  riga  della  chiave  sta  il  sol  , nel  secondo  spazio 
sta  il  la.,  in  terza  riga  il  si.,  in  terzo  spazio  il  do.,  in 
quarta  riga  il  re  , in  quarto  spazio  il  mi  , in  quinta 
riga  il,/rt,  sopra  le  righe  il  sol.,  sopra  le  righe  con  un 
taglio  in  testa  il  la , sopra  le  righe  con  un  taglio 
sotto  alla  testa  il  si.,  ecc.  (8). 

D.  Sentiamo  un  esemplo  di  note  discendenti. 

R.  Prendo  la  chiave  di  Ja.,  in  quarta  riga  e dico:  nella 
quarta  riga  sta  il  Jii , nel  terzo  spazio  sta  il  mi  . in 
terza  riga  il  /e,  in  secondo  spazio  il  do  , in  seconda 
riga  il  si.,  in  primo  spazio  il  la.,  in  prima  riga  il  sol., 
sotto  la  prima  riga  il  fa.,  sotto  la  prima  riga  con  un 
taglio  in  testa  il  mi  , sotto  la  prima  riga  con  un  ta- 
glio sopra  la  testa  il  re,  ecc.  (9). 

p.  Accade  qualche  dlIFerenza  allorché  si  salta  in  su  o 
in  giù  ? 

R.  No,  perchè  il  nome  della  nota,  fissata  che  sia  la  chiave, 
vlen  determinato  dalla  riga  , spazio  o taglio  indipen- 
dentemente da  qualunque  altra  circostanza. 

D.  Mi  si  fissi  una  nota  cominciando  dalla  chiave  di  basso, 
che  corrisponda  ad  altrettante  note  quante  sono  le 
chiavi. 
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U.  Prendo  , per  esemplo  , 11  do  sopra  le  riglie  con  un 
taglio  In  testa  In  chiave  di  basso  ^ e vedo  che  corri- 
sponde al  do  del  baritono  in  quinta  riga  , al  do  del 
tenore  In  quarta  riga,  al  do  del  contralto  In  terza  riga, 
al  do  del  mezzo-soprano  in  seconda  riga  , al  do  del 
soprano  in  prima  riga,  ed  al  do  del  violino  sotto  le 
righe  con  un  taglio  in  testa  (40). 

D.  DI  quanti  gradi  si  trova  più  acuta  una  chiave  del- 
Taltra  progredendo  regolarmente  alP  In  su? 

P».  Di  tre  gradi  , ovvero  di  un  intervallo  di  terza. 

D.  Se  ne  dia  V esemplo. 

R.  Incomincio  dalla  chiave  di  basso  del  /ù,  quarta  riga, 
e veggo  che  nella  chiave  di  baritono  in  quarta  riga 
si  trova  11  la  , nel  tenore  In  quarta  riga  si  trova  il 
do  , nel  contralto  In  quarta  riga  si  trova  il  mi  , nel 
mezzo-soprano  in  quarta  riga  si  trova  il  sol  ^ nel  so- 
prano In  quarta  riga  si  trova  il  si^  e nella  chiave  di 
violino  in  quarta  riga  si  trova  11  /e  (11). 

D.  Quali  sono  le  chiavi  meno  usltate  ? 

R.  Il  mezzo-soprano  ed  11  baritono. 

D.  Quante  sono  tutte  assieme  le  chiavi  ? 

R.  Sette. 

D.  VI  sarebbe  una  denominazione  particolare  che  con- 
tenesse r idea  delle  sette  chiavi  ? 

R.  Sì , vi  è il  termine  Setticla^do. 

SEZIONE  III. 

D.  A quali  istromenti  ’o  voce  serve  ciascuna  delle  so- 
vraccennate chiavi  ? 

R.  La  chiave  del  sol  serve  al  violino,  viola,  violoncello, 
al  canto,  al  clavicembalo,  al  flauto,  alPoboe,  al  cla- 
rinetto, al  corno  inglese,  al  corno  da  caccia  ed  alle 
trombe. 

D.  La  chiave  di  in  quarta  riga  a chi  serve? 

R.  Serve  al  basso  cantante,  al  clavicembalo , al  contrab- 
basso, al  violoncello,  al  fagotto,  al  trombone,  ed  ai 
timpani. 

D.  A chi  serve  la  chiave  di  Soprano  ? 

R.  Al  solo  canto. 
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1).  A dii  serve  i!  Contrailo  '! 

H.  Al  canto  ed  alla  viola. 

D.  A chi  serve  finalmente  il  Tenore? 

R.  Al  canto  , al  violoncello  ed  al  fagotto. 

D.  Quante  classi  formano  cotesti  istromenli  ? 

R.  Quattro,  cioè  da  tasto^  da  arco^  (.Va  fiato,  e da  per- 
cossa. 

D.  Quali  sono  quelli  da  tasto  ? 

R.  Il  clavicembalo,  e Porgano. 

D.  Quali  sono  quelli  da  arco  ? 

R.  Il  violino  , viola,  violoncello  e contrabbasso. 

D.  Quali  sono  quelli  da  fiato? 

R.  Il  flauto  ottavino  , il  flauto  Iraversiere  , P oboe  , il 
clarinetto  , il  corno  inglese  , il  corno  bassetto  , il  fa- 
gotto , il  corno  da  caccia  , le  trombe  ed  i tromboni 
o trombe  duttili. 

D.  Quali  sono  quelli  da  percossa  ? 

R.  Il  tamburino,  o cembalo,  triangolo,  timpani,  ecc. 

D.  Vi  sono  altri  istromenti  che  non  formino  parte  in- 
tegrante delP  orchestra? 

R.  Sì  , e questi  sono  da  pizzico. 

D.  Quali  sono  ? 

R.  i;  arpa,  la  chitarra,  il  mandolino,  ecc. 


LEZIO^E  SESTA 

ll<‘i  temili  pari  e il  impari. 

SEZIONE  PRIMA. 

D.  Che  cosa  significa  il  termine  Tempo? 

R.  Significa  il  contenuto  di  varie  parti  come  altresì  cia- 
scuna delle  parti  separatamente. 

D.  Quante  specie  di  tempi  vi  sono  ? 

R.  Di  due  specie  , cioè  , pari  e dispari. 

D.  Quali  sono  i pari  ? 

R.  Quelli  che  si  dividono  in  due  o quattro  parti,  come 
sono  i tempi  ordinario  , dodiciiipla  di  Seniimininie  , 
di  Crome,  dupla.^  di  Minime,  dupla  ^\\  Se- 
miminime, sestupla  di  Semiminime  e sestupla  di  Crome. 


14  — 

D.  Quali  sono  Ì tempi  dispari  ? 

H.  Sono  quelli  che  si  dividono  in  tre  parli  , come  i 
tempi,  tripla  di  Minime,  tripla  di  Semiminime,  tripla 
di  Crome  , nonupla  di  Semiminime  e nonupla  di 
Crome. 

SEZIOINE  li. 

D.  Qual  è il  segno  rappresentante  il  tempo  ordinario  ? 

R.  Egli  è un  C. 

D.  In  quante  parti  si  divide  ? 

R.  In  quattro  palli  , ovvero  quattro  Semiminime  , od 
altre  ligure  equivalenti  (d2). 

D.  Come  si  battono  cotesti  quarti? 

R.  Due  in  battere  , e due  in  levare. 

D.  Ve  ne  sono  fra  questi  di  più  o meno  sensibili  ? 

R.  Si,  il  1 ed  il  3 sono  forti,  ed  il  2 e 4 sono  deboli. 

D.  Come  si  chiama  il  contenuto  di  questi  quattro  quarti? 

R.  Una  battuta  o misura. 

D.  Come  si  divide  una  battuta  dalP  altra  ? 

R.  Col  mezzo  di  una  linea  chiamata  stanghetta^  che  at- 
traversa il  rigo  (13). 

D.  Questa  stanghetta  serve  ella  di  divisione  agli  altri 
tempi  ? 

R.  Sì. 

D.  Mi  si  dica  adunque  qual  è il  segno  rappresentante 
la  Dupla  di  Minime. 

R.  La  Dupla  di  Minime  , detto  altrimenti  tempi  a cap- 
pella è segnato  con  un  2 , ed  anche  con  un  C ta- 
gliato verticalmente. 

D.  In  quante  parli  si  divide? 

R.  In  due  parti  o tempi , cioè  in  due  Minime  , o altre 
figure  equivalenti  (i4). 

D.  Come  si  battono  ? 

R.  Uno  in  battere  e T altro  in  levare. 

D.  Dove  cade  il  tempo  forte  ? 

R.  Sul  primo  tempo. 

D.  Si  dà  egli  il  caso  in  cui  due  misure  di  queste  sieno 
rinchiuse  fra  due  sole  stanghette  per  tutto  il  corso 
del  pezzo? 

R.  Sì , anzi  nella  musica  antica  di  canto  si  dà  frequen- 
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temente  il  che  fa  , che  di  quattro  Minime  rinchiuse 
tra  due  slangliette  la  prima  sta  in  l)attere,  la  seconda 
in  levare,  la  terza  in  battere  e la  quarta  in  levare. 

D.  Non  si  potrebbe  trovare  una  denominazione,  un  se- 
dilo ed  una  maniera  più  ragionevole  di  battere  , ed 
indicare  coteste  quattro  Minime  ? 

II.  Sì,  potrebbesi  chiamare ordinaiio  di  mininie. 
e si  potrebbe  segnare  con  un  O tagliato  nel  mezzo 
verticalmente  , e batterlo  perciò  in  quattro  quarti , 
cioè  due  in  battere  e due  in  levare  (io). 

D.  Come  viene  segnata  la  dupla  di  Semiminine  ? 

R.  Con  un  2 ed  un  4 sottoposto. 

D.  In  quanti  tempi  si  divide? 

R.  In  due  tempi,  ovvero  due  Semiminime,  ed  altre  ligure 
d’ egual  valore  (iCì. 

D.  Come  si  battono? 

R.  Una  in  battere  e P altra  in  levare. 

D.  Qual  è il  tempo  forte  ? 

R.  li  primo. 

D.  Come  si  denota  la  sestupla  di  Semiminime  ? 

R.  Con  un  G ed  un  4 sottoposto. 

D.  In  quante  parti  si  divide  ? 

R.  In  due  tenipi , ovvero  due  Minime  puntate,  o altret- 
tante figure  cip  eguaglino  queste  in  valore  (i7). 

D.  Come  si  battono  cotesti  tempi? 

R.  Uno  in  battere  e F altro  in  levare. 

D.  Qua;  è il  tempo  forte? 

R.  Il  primo. 

D.  Come  si  rappresenta  la  Sestupla  di  Crome? 

R.  Con  un  6 ed  un  8 sottoposto. 

D.  Come  viene  essa  divisa? 

R.  In  due  parti,  a due  Semiminime  puntate,  ovvero  al- 
tre figure  di  egual  valore  (18). 

D.  Come  si  battono  ? 

R.  Una  in  battere,  e f altra  in  levare. 

D.  Quale  dei  due  sarà  il  tempo  forte  ? 

R.  Il  pri  mo. 

D.  Come  vien  segnata  la  dodiciupla  di  Semiminime  ? 

R.  Con  un  d2  ed  un  4 sottoposto. 

D.  Come  si  divide? 

R.  In  quattro  quarti , ovvero  quattro  Minime  puntale  , 
o altre  figure  equivalenti  (19). 
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IJ.  Come  si  halloiio? 

H.  Due  in  battere  e due  in  levare. 

D.  Quali  sono  i quarti  più  forti  e deboli  ? 

K.  l forti  sono  il  i ed  il  5,  e i deboli  sono  il  ii  ed  il  4. 
D.  Come  viene  rappresentala  la  dodiciupla  di  Crome? 
R.  Con  un  i2  ed  un  8 sottoposto.  ' 

D.  Come  si  divide  ? 

R.  In  quattro  parti  , ovvero  quattro  Semiminime  pun- 
tate, o altre  figure  equivalenti  (20). 

D.  Come  si  battono  ? 

R.  Come  la  dodiciupla  di  Semirainime. 

SEZIOINE  RI. 

D.  Come  viene  segnala  la  Tripla  di  Minime  ? 

R.  Con  un  5 e un  2 sottoposto. 

D.  In  quante  parti  si  divide  ? 

R.  In  tre  tempi,  ovvero  tre  Minime  od  altre  figure  (21). 
D.  Come  si  battono  ? 

R.  Due  in  battere  e T altro  in  levare: 

D.  Quali  sono  i tempi  forti  ? 

R.  Generalmente  il  primo  e f ultimo  sono  forti , ed  il 
secondo  debole  \ ma  dassi  il  caso  in  cui  i due  primi 
sono  forti  , e qualche  volta  è forte  il  solo  primo. 

D.  Come  si  rappresenta  la  Tripla  di  Semiminime  ? 

R.  Con  un  3 e un  4 sottoposto. 

D.  In  quanti  tempi  si  divide  ? 

R.  In  tre,  ovvero  tre  Semiminime  od  altre  figure  equi- 
valenti (22). 

D.  Come  si  battono  ? 

R.  Come  la  Tripla  di  Minime. 

D.  Come  si  segna  la  Tripla  di  Crome  ? 

R.  Con  un  5 ed  un  8 sottoposto. 

D.  In  quanti  tempi  si  divide  ? 

R.  In  tre  , cioè  tre  Crome  o altre  figure  di  egual  va- 
lore (25). 

D.  Come  si  battono  ? 

R.  Come  le  altre  Triple. 

D.  Come  si  rappresenta  la  Nonupla  di  Semiminime  ? 

R.  Con  un  9 ed  un  4 sottoposto. 
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D.  Ili  che  maniera  si  divide  ? 

H.  In  tre  tempi , ovvero  tre  Minime  puntate  , od  altre 
figure  di  egual  valore  (24). 

D.  Come  si  battono  ? 

R.  Due  in  battere  ed  uno  in  levare. 

D.  Quali  sono  i tempi  forti  e deboli  ? 

R.  Sono  quegli  stessi  della  Tripla. 

D.  Come  si  segna  la  Nonupla  di  Crome  ? 

R.  Con  un  9 ed  un  8 sottoposto. 

D.  In  quante  parti  si  divide  ? 

R.  In  tre  parti,  ovvero  tre  Semiminlme  puntate,  od  al- 
tre figure  d"  egual  valore  (25). 

D.  Come  si  battono  ? 

R.  Come  nella  Nonupla  di  Semiminime. 

SEZIONE  IV. 

D.  Perchè  si  mette  ora  il  2 , ora  il  4 ed  ora  T 8 sotto 
il  numero  indicante  il  tempo  ? 

R.  Perchè  il  numero  sottoposto  fissa  la  qualità  delle 
figure  che  devono  comporre  quel  dato  tempo. 

D.  Mi  si  dia  un  esempio. 

R.  Eccolo.  Supposto  un  5 e 4 , quest’  ultimo  fa  cono- 
scere che  nella  tiipla  vi  vogliono  tre  Semiminime  , 
perchè  di  queste  ve  ne  vogliono  quattro  nel  tempo 
ordinario. 

D.  Mi  si  dia  un  altro  esempio. 

R.  Supposto  il  9 e 8,  l’otto  mi  dà  a conoscere  che  nella 
nonupla  vi  vogliono  nove  Crome , perchè  di  queste 
ve  ne  vogliono  otto  nel  tempo  ordinario. 

D.  Sarà  cosi  de^li  altri  tempi  ? 

R.  Sì. 

D.  Quanti  sono  i tempi  tutti  assieme  ? 

R.  Dodici. 

D.  Quali  sono  i tempi  meno  usitati?  / 

R.  Sono  la  Tripla  di  Minime , la  Sestupla  di  Semimi- 
nime,  la  Nonupla  di  Semiminlme,  e la  Dodiclupla  di 
Semlmlne. 

D.  Dove  si  trova  il  tempo? 

R.  Si  trova  dopo  la  chia\>e  (2G). 


IS!) 


LEZIONE  SETTIMA. 


Della  Siiieoiie. 

D.  Che  cosa  è la  sincope? 

R.  La  Sincope  è una  nota  che  trovasi  fra  due  o più 
note  equivalenti  in  valore  alla  stessa  sincope  , come 
per  esempio  , di  una  Semiminima  , una  Minima  , ed 
un’  altra  Semiminima  \ la  Minima  sarà  la  così  détta 
sincope.  ^ 

D.  Vi  è qualche  altra  maniera  di  dimostrare  la  Sincope? 

R.  Sì , due  note  legate  d’  egual  valore  rappresentano,  e 
producono  lo  stesso  effetto  della  Sincope  (27). 

D.  Su  qual  tempo  viene  essa  vibrata? 

R.  Sul  tempo  debole  della  battuta,  e prolunga  il  di  lei 
suono  sul  tempo  forte. 

D.  Che  nasce  da  ciò  ? 

R.  Ne  nasce  che  ogni  Sincope  va  a contrattenìpo  , ed 
ogni  successione  di  note  sincopate  prende  un  movi- 
mento contrario  all’  ordine  naturale  del  tempo. 

LEZIONE  OTTAVA. 

Delle  note  sovrabboiiilaiiti. 

D.  Che  s’ intende  per  terzine  ? 

R.  Un  complesso  di  tre  note  che  vanno  a tre  a tre,  ed 
a cui  sta  soprapposto  un  3. 

D.  Quale  ne  sarà  1’  esempio  ? 

R.  In  tempo  ordinario  una  battuta  può  essere  composta 
di  cinque  Semiminime,  quando  tre  di  queste  non'ol- 

->irltrepassino  il  valore  di  due. 

^tì^ì^Gome  si  fa  perchè  non  oltrepassino  il  valore'di  due? 

RV  Se  ne  accelera  alcun  poco  il  movimento  (28). 

D.  Vi  sono  anche  delle  così  dette  sestine? 

R.  Sì,  e sono  sei  note  contro  quattro,  come  per  esem- 
pio nel  tempo  di  Dupla  di  Semiminime  una  battuta 
può  essere  formata  di  dieci  Semicrome , qualora  sei 
di  queste  non  oltrepassino  il  valore  di  quattro. 
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D.  Come  si  farà  adunque  , perchè  non  oltrepassino  il 
valore  di  quattro  ? 

K.  Se  ne  dovrà  accelerare  il  movimento^  come  si  fa  per 
le  terzine  (29). 

D.  Vi  sarebbe  altro  numero  di  note  sovrabbondanti? 

R.  Sì,  come  per  esempio  5 contro  4,  7 contro  4,  9 con- 
tro 8,  e -IO  contro  8. 

D.  Quale  ne  sarà  T esecuzione? 

R.  Accelerandone  il  movimento  come  nelle  terzine.,  e 
nelle  sestine  (50). 

LEZIONE  NONA.  • 

Kelfle  a?)1»reTÌature. 

D.  In  quante  maniere  si  denota  V abbìe^iatura  ? 

R.  In  tre  maniere  , cioè  , con  uno  o più  tagli  sotto  o 
sopra  la  nota,-  con  tagli  obbliqul  che  attraversano  il 
rigo  ^ e col  termine  simili  o arpeggio. 

D.  Che  elFelto  la  uno,  o più  tagli  sopra  o sotto  la  nota? 

R.  Fa  ribattere  la  ifòta  tante  volte  quante  ne  sono  in- 
dicate dal  valore  della  nota  e dal  taglio,  o tagli  sotto 
o sopvapposti . 

D.  Sentiamone  una  spiegazione  colle  figure  njusicali. 

R.  Una  Semibreve,  per  esempio,  sarà  ribattuta  otto  volte 
quando  avrà  un  sol  taglio  sopra  o sotto  di  sè  (51). 

D.  Sentiamone  un  altro  esempio. 

R.  Una  Semiminima  sarà  ribattuta  quattro  volte,  quando 
avrà  due  tagli  sopra  o sotto  di  sè  (52). 

D.  Accade  lo  stesso  intorno  alle  altre  figure? 

R.  Sì,  dal  valore  della  nota  e del  taglio  ne  verrà  sem- 
pre fissato  il  numero. 

D.  Uno  o più  tagli  obbliqul  al  rigo  che  cosa  fanno  ? 

R.  Fanno  ripetere  ora  le  2,  ora  le  4,  o più  note  ante- 
cedenti. 

D.  Sentiamone  una  spiegazione  colle  figure  musicali. 

R.  Supponiamo  due  Minime  f una  dopo  f altra  con  due 
tagli  sotto,  i due  tagli  obbliqul  susseguenti  fanr^-  sì, 
che  si  ripeteranno  quattro  volte  per  una  , il  ,che  fa 
otto  note  (55). 
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D.  Che  ne  avviene  quando  il  termine  simili  o arpeggio 
si  trova  opposto  ad  nn  numero  di  note  T una  sopra 
air  altra? 

R.  Ne  avviene  che  le  note  si  eseguiscono  coll’ isless’or- 
dine  con  cui  sono  state  scritte  e disposte  anteceden- 
temente (34). 


LEZfOi\E  DECIMA. 

negli  abliellimeiiti. 

SEZIONE  PRIMA. 

D.  Quante  specie  di  abbellimenti  vi  sono? 

R.  Quattro,  cioè:  Vappoggiatiu'a  ^ il  gruppetto^  il  mor- 
dente ed  il  tj'illo. 

D.  Che  cosa  è l’Appoggiatura? 

R.  L’Appoggiatura  è una  piccola  notina  che  precede 
una  nota,  e che  trovasi  comunemente  un  grado  sopra 
o sotto  la  stessa  nota. 

D.  Trovasi  ella  alla  distanza  di  .più  gradi? 

R.  Sì,  come  di  terza,' di  quarta,  di  quinta,  ecc.,  tanto 
di  sopra  che  di  sotto  alla  nota. 

D.  Qual  è il  vero  valore  della  appoggiatura  ? 

R.  Rigorosamente  essa  non  ha  alcun  fisso  valore,  ma  si 
[appropria  ora  tutto  il  valore  della  nota,  ora  la  metà, 
ora  un  quarto,  ed  ora  un  ottavo  in  ragione  della  pic- 
ciola  notina  che  la  rappresenta. 

D.  In  che  maniera  si  appropria  tutto  il  valore? 

R.  Supposto  una  Minima  puntata,  1’ appoggiatura  varrà 
il  valore  della  Minima,  ed  alla  nota  resterà  soltanto 
il  valore  del  punto  (35). 

D.  Come  si  appropria  la  metà? 

R.  Supposto  una  Semiminima,  i’ appoggiatura  varrà  il 
valore  di  una  Croma,  e l’altra  che  rimane  resta  alla 
nota  (36).- 

D.  Come  si  appropria  la  quarta  parte  della  nota? 

R.  Supposto  una  Semiminima  , l’appoggiatura  vanà  il 

• valore  di  una  Semicroma  , e le  tre  parti  che  restano 
saranno  per  la  nota  (37). 
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D.  Come  si  a|3proprla  soltanto  T ottava  paite  ? 

R.  Supposto  una  Minima.  Tappoggiatura  varrà  il  valore 
di  una  Semicroma,  e le  altre  sette  parti  rimarranno 
per  la  nota  (58). 

D.  Goteste  appoggiature  debbono  esser  sempre  rigoro- 
samente colPanzidetto  valore? 

R.  Si,  se  vogliamo  ottenere  una  precisa  esecuzione. 

D.  Qual  è r obbligo  spettante  alP  effetto  delf  appog- 
giatura? 

R.  Quello  di  legarla  alla  nota,  e darle  maggior  forza 
colFappoggiarvisi,  siccome  chiaramente  suona  il  ter- 
mine appoggiatura. 

SEZIONE  IL 


D.  Che  cosa  è il  gruppetto  ? 

R.  Il  gruppetto  è un  complesso  di  piccole  notine  che 
precedono  una  nota. 

D.  Di  quanté  note  si  compone  il  gruppetto  ? 

R.  Generalmente  di  tre. 


maniera  ; 


D.  In  qual 

R.  Per  esempio  il  gruppetto  antecedente  al  do  sarà  for- 
mato di  re  do  si,  ovvero  di  si  do  re. 

D.  Come  si  chiama  quando  è formato  di  re  do  si? 

R.  Gruppetto  alf  ingiù  (59). 

D.  E quando  è di  si  do  re  ? 

R.  Air  insù  (40). 

D.  Si  può  egli  formare  di  quattro  notine  ? 


D.  In  qual  maniera  ? 

R.  Supponendo  due  note  do  mi  con  un  gruppetto  nel 
mezzo,  questo  si  formerà  di  re  do  si  do,  ovvero  si 
do  re  do  (41). 

D.  Mi  si  dia  un  altro  esemplo. 

R.  Supponiamo  un  do  semiminima  puntata  ed  un  le 
croma,  il  gruppetto  che  troverassl  fra  queste  due  note 
sarà  fatto  sul  valore  del  punto  unitamente  alla  prima 
nota  (42). 

D.  Vi  è la  maniera  d"*  indicarlo  senza  le  picciole  notine? 

R.  Sì,  vi  è un  c%»  messo  orizzontalmente  sopra  o sotto 
ad  una  nota,  o fra  due  note  (43). 


— 2^  — 


D.  Ili  che  maniera  va  eseguito  ? 

R.  Con  nettezza  e velocità. 

D.  Va  sempre  legato  alla  nota? 

R.  Sì,  di  maniera  che  il  gruppetto  e la  nota  formino  un 
tutto. 

SEZIONE  111. 


D.  Che  cos'oc  il  mordente? 

R.  Il  mordente  è un  composto  di  due  notine  antece- 
denti ad  una  nota. 

D.  Quali  sono  coteste  notine? 

R.  Supposto  un  do.  le  due  notine  faranno  do  re ^ ov- 
vero do  si^  le  quali  unite  alla  nota  faranno  do  re  do^ 
ovvero  do  si  do  (44). 

D.  Si  fa  in  altra  guisa? 

R.  Sì,  come  per  esempio,  dato  un  do  il  mordente  può 
essere  si  /e,  il  che  fa  si  re  do'.^  dato  un  /7z/,  il  mor- 
dente può  essere  do  re.,  il  che  fa  do  re  mi  (45). 


SEZIONE  IV. 


D.  Che  significa  il  termine  trillo? 

R.  Il  trillo  significa  un  composto  di  due  sole  note  che 
succedonsi  vicendevolmente  con  somma  celerità. 

D.  Come  viene  indicato,  e qual  è il  suo  luogo? 

R.  Viene  indicato  dalla  lettera  t colla  codetta,  e si  mette 
sopra  o sotto  una  tal  data  nota',  come  per  esempio 
un  re  col  trillo  sopra  o sottoposto,  T esecuzione  sarà 
re  mi.,  re  mi^  re  mi.^  ecc.  (46). 

D.  E egli  sempre  formato  dalla  nota  superiore? 

R.  Sì. 


D.  Viene  egli  obbligato  a preparazione  e terminazione? 

R.  Sì. 


D.  Quale  ne  sarà  la  preparazione? 

R.  Supposto  il  trillo  sul  7*e,  la  preparazione  sarà  do 
re  (47). 

D.  E la  terminazione  quale  sarà  ? 

R.  Supposto  r istesso  trillo  sul  / e,-  la  terminazione  sarà 


essa  pure  do  la;  dopo  di  che  cadrà  sopra  ia  nota  ti- 
naie do  (48). 

D.  Quali  sono  i più  bei  pregi  del  triìlo? 

R.  La  velocità  ed  il  granito. 

LEZIONE  UNDECIMA. 

De^  segni  eli  richiamo. 

D.  Quanti  sono  i segni  di  richiamo? 

R.  Sono  cinque,  cioè,'  il  doppio  ritornello  , il  semplice, 
la  ripresa,,  11  bis,,  ed  il  da-capo. 

Di  Che  cosa  fa  il  ritornello  doppio  ? 

R.  Divide  il  pezzo  musicale  in  due  parti , ed  obbliga 
alla  replica  d’  ambidue. 

D.  Come  viene  segnato  ? 

R.  Con  due  linee  verticali  e due  puntini  dalPuna  e al- 
r altra  parte  (49). 

D.  Che  cosa  fa  il  ritornello  semplice  ? 

R.  Fa  ripetere  quella  parte  verso  cui  sono  segnati  i due 
puntini  (50). 

D.  Che  cosa  è la  ripresa  ? 

R.  La  ripresa  è un  5 tagliato  obbliquamente , o cosa 
consimile,  che  rimanda  indietro  ad  altro  segno  corri- 
spondente (51). 

D.  Che  avviene  da  ciò  ? 

R.  Ne  avviene  che  si  ripete  un  tal  dato  pezzo  per  ri- 
tornare poi  al  luogo  tralasciato , e proseguire  sino  al 
fine  totale  della  composizione. 

D.  Che  cosa  significa  bis? 

R.  Significa  la  replica  di  un  periodo  rinchiuso  fra  qual- 
che segno. 

D.  Che  cosa  vuol  dire  da-capo  ? 

R.  Da-capo  vuol  dire , che  si  ritorna  al  principio  della 
composizione. 

D.  Si  può  abbreviare  cotesto  termine  ? 

R.  Sì,  con  le  sole  lettere  D.  C. 


LEZIONE  DEODECIMA. 


nella  Comune,  della  cimerà  ed  altri  seguir 


D.  Che  cosa  è la  comune  o corona? 

R.  E una  lìnea  curva  con  un  punto  nel  mezzo  che  tro- 
vasi posta  talora  sopra  o sotto  una  nota,  talora  sopra 
o sotto  una  pausa,  e talvolta  sopra  o sotto  due  note, 
la  seconda  delle  quali  è trillata. 

D.  Qual  è il  di  lei  effetto? 

R.  Essa  fa  fermare  un  dato  tempo  di  convenzione  tanto 
sopra  alla  pausa,  che  sulla  nota,  e lascia  in  arbitrio 
deir  esecutore  il  rifiorire  sulla  nota  antecedente  a quella 
del  trillo  (52). 

D.  Che  cosa  è la  doppia  sbarra  ? 

R.  Sono  due  linee  verticali  che  attraversano  il  rigo  , e 
che  indicano  per  lo  più  il  fine  del  pezzo  musicale. 

D.  Perchè  sopra  la  doppia  sbarra  si  mette  talora  il  ter- 
mine fine^  o solo  o colla  comune  sebbene  non  sia  che 
incominciata  la  composizione? 

R.  Per  indicare  alf  esecutore  che  quando  sarà  rimandato 
da  qualche  segno  di  richiamo  ad  un  tal  altro  segno, 
proseguirà  soltanto  in  sino  al  termine  fine  (53). 

D.  Come  si  chiama  , e che  cosa  significa  una  linea  oriz- 
zontale ineguale  messa  sopra  o sotto  una  nota  lunga? 

R.  Si  chiama  tremolo^  e fa  si  che  il  suono  dovrà  essere 
tremolante  (54). 

D.  Dove  viene  impiegato  ? 

R.  Comunemente  negli  accompagnamenti  dei  recitativi. 

D.  Che  cosa  è la  guida  ? 

R.  E una  nota  colla  codetta  che  si  scrive  al  fine  del  rigo 
o spazio  per  indicare  la  prima  nota  del  rigo  o spazio 
susseguente  (55). 

D.  Che  significa  oUai>a  alta^  ovvero  ottava  bassa  posta 
sopra  o sotto  un  tal  dato  numero  di  note? 

R.  Vuol  dire  che  si  portano  le  note  uff  ottava  più*alta 
o più  bassa  finché  venga  indicato  dal  termine  loco  il 
loro  proprio  e vero  suono. 


D.  Che  cosa  fa  un  5,  ovvero  un  G,  allorcliè  trovasi  so- 
pra o sotto  ad  una  cantilena , sia  nello  stesso  rigo  , 
sia  nel  rigo  inferiore  ? 

R.  Il  o come  il  6 faranno  sì,  che  T esecuzione  si  por- 
terà una  terza,  o una  sesta  sopra  o sotto  come  verrà 
indicato  dal  numero,  o sopra,  6 sotto,  ecc. 

D.  Che  fa  la  parola  unisono  ? 

R.  Fa  che  due  o più  voci  ovvero  istromenti,  sieno  del- 
r istessa  classe,  o no,  eseguiscano  alf  unisono  tutto 
quel  tratto  che  verrà  indicato. 

D.  Quando  si  trova  un  V.  ed  un  S.  a piedi  della  pa- 
gina che  cosa  significa? 

R.  Vuol  dire  volti  subito. 


D.  Quanti  sono  gli  accidenti? 

R.  Gli  accidenti  sono  cinque,  cioè  diesis.,  bemolle.^  be- 
quadro., doppio  diesis.,  o diesis  enarmonico^  e doppio 


bemolle. 

D.  Come  viene  segnato  il  Diesis  ? 

R.  Cou  due  lineette  verticali  tagliate  da  due  orizzon- 
tali (56). 

D.  Come  vien  segnato  il  Bemolle? 

R.  Colla  lettera  b (57). 

D.  Come  si  segna  il  Bequadro  ? 

R.  Con  un  b quadrato  ed  una  lineetta  perpendicolare 
air  ingiù  dalla  , parte  destra  (58). 

D.  Come  si  denoterà  il  diesis  enarmonico  ? 

R.  Colla  lettera  X (59). 


LEZIONE  DECIMXTERZA. 


Degli  aecideiitl. 


SEZIONE  PRIMA. 


D.  Come 


il  doppio  Bemolle  ? 


R.  Con  due  bb  '(60), 


SEZIONE  IL 

D.  Qual  efl’etlo  la  il  Diesis  ? 

R.  Il  Diesis  fa  crescere  il  suono  di  un  semitono. 

D.  Che  fa  il  Bemolle? 

R.  Il  Bemolle  fa  calare  il  suono  di  un  semitono. 

D.  Che  fa  il  Bequadro? 

B.  Se  il  Bequadro  viene  dopo  il  Diesis  fa  calare  di  un 
semitono  , e se  vlen  dopo  il  Bemolle  fa  crescere  di 
un  semitono , facendo  in  questa  guisa  ritornare  il 
suono  al  suo  naturale  e primiero  luogo. 

D.  Che  fa  il  doppio  Diesis  ? 

R.  Se  il  doppio  Diesis  trova  la  nota  di  già  diesata  non 
fa  crescere  che  un  semitono  , e se  la  trova  naturale 
fa  crescere  due  semitoni , ovvero  un  tono. 

D.  Che  fa  il  doppio  Bemolle  ? 

R.  Il  doppio  Bemolle  fa  T effetto  contrarlo  del  doppio 
Diesis. 

D.  Che  si  fa  per  rimettere  la  nota  al  semplice  Diesis, 
o semplice  Bemolle  dopo  il  doppio  Diesis,  o doppio 
Bemolle? 

R.  Per  rimetterla  al  semplice  Diesis , si  metterà  avanti 
alla  nota  un  Bequadro,  ed  un  Diesis’,  e per  rimet- 
terla al  semplice  Bemolle,  si  metterà  avanti  alla  nota 
un  Bequadro  ed  un  Bemolle  (61). 

D.  In  che  luogo  si  trovano  questi  accidenti  ? 

R.  Tra  la  chiave  ed  il  tempo^  e prima  della  nota  (62). 

D.  Quando  si  troveranno  alla  chiave,  quale  ne  sarà  Tef- 
fetto? 

R.  Faranno  crescere  o calare  il  suono  delle  note  diesate 
o bemollizzate  per  tutto  il  pezzo  musicale. 

D.  Quando  f accidente  si  troverà  soltanto  prima  della 
nota  , che  cosa  farà  ? 

R.  Farà  crescere  o calare  quella  tal  data  nota,  e tutte 
quelle  dello  stesso  nome  che  si  troveranno  nella  me- 
desima misura. 

D.  Se  vi  fosse  sopra  f ultima  nota  della  misura  un  Die- 
sis od  un  Bemolle,  e che  nella  misura  susseguente  vi 
fosse  per  prima  la  stessa  nota,  F accidente  varrà  an- 
che per  questa? 

R.  Si,  ma  dopo  di  questa  non  avrà  più  alcuna  forza  (65). 
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SEZIONE  III. 

D.  Qual  è dei  Diesis  il  2.^,  3.”,  ecc.,  e con  che  or- 
dine progrediscono  ? 

R.  Il  4."  è /à,  e progrediscono  di  cinque  in  cinque  gra- 
di, cioè  di  quinta  in  quinta. 

D.  Quale  sarà  il  2.”? 

R.  Partendo  dal  4.®,  e dicendo  /à,  sol^  la^  si^  que- 
st’’ ultimo  sarà  il  nome  del  2.^^  Diesis. 

D.  Qual  è il  3.,  4..  ecc.? 

R.  Se  il  do  è il  2.,  il  sol  sarà  il  3. , il  re  il  4.,  il  la 
il  3.,  il  mi  il  6.,  ed  il  si  il  7.  ed  ultimo  (64). 

D.  Perchè  sarà  l’ultimo? 

R.  Perchè  le  note  non  sono  che  sette. 

D.  Ma  come  adunque  s’ introduce  il  Diesis  enarmonico? 

R.  Ricominciando  coll’ istess’ ordine  dal  fa  una  nuova 
sequela  di  Diesis  enarmonici  (65). 

D.  E dopo  di  questa  sequela  ne  potrebbe  venire  un’altra? 

R.  Sì,  potrebbesi  andare  all’  infinito. 

SEZIONE  IV. 

D.  Qual  è l’ordine  con  cui  progrediscono  i Bemolli,  e 
quale  ne  è il  primo? 

R.’ll  4.  è il  si  ^ e progredisco!!  di  quattro  in  quattro 
gradi,  cioè  di  quarta  in  quarta. 

D.  Qual  è il  2.  Bemolle? 

R.  Partendo  dal  primo,  e dicendo  si^  do^  mi^  que- 
st’ultimo sarà  il  nome  del  2.®  bemolle. 

D.  Qual  è il  3.,  4.,  ecc.? 

R.  Se  il  mi  è il  2.,  il  3.  sarà  la^  il  4.  il  /e,  il  5.  il  sol^ 
il  6.  il  do^  ed  il  7.  ed  ultimo  11,/^  (66). 

D.  Come  s’introducono  i doppj  bemolli? 

R.  Ricominciando  dal  si ^ una  nuova  sequela  di  doppi 
bemolli  (67). 
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LEZIONE  DECIMAQIJAUTA. 

Degl’intervalli. 

SEZIONE  PRIMA. 

D.  Che  s’ intende  per  inteivallo  ? 

R.  S’ intende  la  distanza  che  corre  da  un  suoJio  alTaltro., 
da  cui  prende  la  propria  denominazione. 

D.  Quante  specie  d’’  intervalli  vi  sono  ? 

R.  Due,  cioè  : congiunto  e disgiunto. 

D.  Qual  è il  minimo  intervallo  congiunto  ? 

R.  Il  semitono  minore. 

D.  Che  s’ intende  per  semitono  minore  ? 

R.  Due  note  dello  stesso  nome,  come  per  esempio  sol.^ 
sol  diesis,  sol.^  sol  bemolle,  ecc.,  (1)  V.  T.  G. 

D.  Che  cosa  s’intende  per  semitono  maggiore? 

R.  Due  note  di  diverso  nome,  per  esempio  mi  fa  sol 
fa  diesis,  la  bemolle  .yoZ,  ecc.  (2). 

D.  Di  quanti  semitoni  è formato  Fintervallo  di  un  tono? 

R.  Di  due  semitoni,  uno  maggiore  e F altro  minore. 

D.  In  qual  maniera  ? 

R.  Supposto  un  tono  come  do  re  si  dividerà  in  due  se- 
mitoni. passando  dal  do  al  do  diesis  semitono  mino- 
re, e dal  do  diesis  al  re  semitono  maggiore  (5). 

D.  Si  può  dividere  in  altra  guisa  ? 

R.  Sì,  passando  dal  do  al  re  bemolle  semitono  maggio- 
re, e dal  j'e  bemolle  al  re  semitono  minore  (4). 

D.  Vi  passa  qualche  differenza  di  suono  dal  do  diesis 
al  re  bemolle? 

R.  Negli  istromenti  a tasto  nessuna , ma  nel  canto  , e 
negli  istromenti  da  arco  , e da  fiato  se  ne  trova  una 
plcclolisslma  e quasi  insensibile  (5). 

D.  Vi  sarebbe  una  denominazione  particolare  che  desse 
l’idea  di  questi  suoni  consimili? 

R.  Sì,  chiamansl  suoni  omologhi. 

D.  Il  semitono  minore,  maggiore,  ed  il  tono  fanno  parte 
degl’intervalli  congiunti? 

R.  Sì , e tutti  quelli  che  oltrepassano  la  distanza  di  un 
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tono,  come  la  2..  la  3.,  la  4.,  ecc.,  fanno  parte  degli 
intervalli  disgiunti. 

D.  GP  intervalli  sono  tutti  piacevoli  ? 

R.  No,  ve  ne  sono  de”*  piacevoli  che  clilamansl  conso- 
nanze, e dei  dlsplacevoll  che  diconsl  dissonanze. 

SEZIONE  IL 


D.  Quante  specie  di  seconde  vi  sono  ? 

R.  Tre,  inag^iore,^  minore^  ed  eccedente. 

D.  Come  si  fbi'ma  la  2.  maggiore? 

R.  Di  un  tono,  come  do  re  (6). 

* D.  Come  si  forma  la  2 minore  ? 

R.  Di  •un  semitono  maggiore,  come  mi  Jli  il). 

D.  Come  si  forma  la  2.  eccedente? 

R.  Di  un  tono  ed  un  semitono  • minore , come  do  re 
diesis  (8). 

D.  Sono  elleno  consonanze  o dissonanze  ? 

R.  Sono  tutte  tre  dissonanze. 

D.  Quante  specie  di  terze  abbiamo  ? 

R.  Tre  , cioè  la  terza  maggiore  , la  terza  minore  , e la 
terza  diminuita. 

D.  Come  si  forma  la  3.  maggiore  ? 

R.  Di  due  toni,  come  do  mi  (9). 

D.  Come  si  forma  la  3.  minore  ? 

R.  Di  un  tono  ed  un  seniitono  maggiore,  come  re  fa  (10). 
D.  Come  si  forma  la  3.  diminuita  ? 

R.  Di  due  semitoni  maggiori,  come  re  diesis  e Ja  (i  l). 
D.  Sono  elleno  tutte  consonanze? 

R.  No,  la  3.  maggiore  e la  minore  sono  consonanze  e 
la  diminuita  è dissonanza. 

D.  Quante  specie  di  quarte  vi  sono  ? 

R.  Tre,  cioè  : la  quarta  naturale.^  la  quarta  eccedente^  e 
la  quarta  diminuita. 

D.  Come  si  forma  la  4.  naturale  ? 

R.  Di  due  toni  ed  un  semitono  maggiore,  come  do  fa{\^). 
D.  Còme  si  forma  la  4.  eccedente? 

R.  Di  tre  toni,  come  fa  si  per  cui  si  chiama  anche 
tritono  (13). 


D.  Come  si  forma  la  4.  diminuita  ? 

R.  Di  due  semitoni  maggiori  ed  uri  tono,  come  do 
diesis  e fa  (i4). 

D.  Quali  sono  di  queste  le  consonanze,  e le  dissonanze  ? 

R.  La  4.  naturale  è consonanza^  e la  4.  eccedente  e di- 
minuita sono  dissonanze. 

D.  Quante  specie  di  quinte  si  trovano  ? 

R.  Tre,  cioè  : la  quinta  naturale.^  la  quinta  eccedente.^  e 
la  quinta  diminuita. 

D.  Come  si  forma  la  5.  naturale  ? 

R.  Di  tre  toni,  ed  un  semitono  maggiore,  come  do  sol  (45). 

D.  Come  si  forma  la  5.  eccedente? 

R.  Di  tre  toni,  un  semitono  maggiore  , ed  un  minore 
come  do  sol  diesis  (IG). 

D.  Come  si  forma  la  5.  diminuita? 

R.  Di  d ue  semitoni  maggiori,  e due  toni,  come  si fa  (47). 

D.  Sono  elleno  tutte  consonanze  ? 

R.  No,  la  sola  5.  naturale  è consonanza  , e la  5.  ecce- 
dente, e diminuita  sono  dissonanze. 

D.  Quante  specie  di  seste  vi  sono  ? 

R.  Tre,  cioè:  la  sesta  maggiore^  la  sesta  minore.^  e la 
sesta  eccedente. 

D.  Come  si  forma  la  G.  maggiore. 

R.  Di  quattro  toni  ed  un  semitono  maggiore , come 
do  la  (48). 

D.  Come  si  forma  la  G.  minore? 

R.  Di  tre  toni  e due  semitoni  maggiori,  come  mi  do  (49). 

D.  Come  si  forma  la  G.  eccedente  ? 

R.  Di  quattro  toni,  un  semitono  maggiore  , ed  un  mi- 
nore, come  /«  re  diesis  (20). 

D.  Quali  sono  le  seste  consonanti  e dissonanti  ? 

R.  La  G.  maggiore  e minore  sono  consonanze.,  e la  se- 
sta eccedente  è dissonanza. 

D.  Quante  specie  di  settime  vi  sono  ? 

R.  Tre,  cioè:  settima  maggiore.^  settima  minore^  e set- 
tima diminuita. 

D.  Come  si  forma  la  7.  maggiore? 

R.  Di  cinque  toni  ed  un  semitono  maggiore,  come  do 
si  (24). 

D.  Come  si  forma  la  7.  minore? 

R.  Di  quattro  toni  e due  semitoni  maii'ffiori  . 
do  (22). 


come  le 
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D.  Come  si  forma  la  7.  diminuita  ? 

R.  Di  tre  toni,  e tre  semitoni  maggiori,  come  sol  die- 
sis ,/à  (25). 

D.  Sono  elleno  tutte  dissonanti? 

R.  Si. 

D.  Dopo  questi  intervalli  cosa  viene  ? 

R.  oita^Hi  (24). 

D.  E ella  consonanza.  ? 

R.  Sì. 

SEZIONE  IR. 

D.  Quali  particolarità  si  attrdiuiscono  otta^’a? 

R.  Essendo  essa  un  suono  eqidsono  serve  perciò  di  fine 
e principio  a quel  suono  istesso  che  rappresenta. 

D.  Qual  altro  pregio  le  si  attribuisce  ? 

R.  Quello  , clf  essa  sola  può  servire  di  complemento  a 
tutti  gP  intervalli , che  stanno  entro  i suoi  proprj 
limiti. 

D.  Che  vuol  dire  complemento  alP  ottava? 

R.^  Supposto  una  terza  do  mi^  il  suo  complemento  sarà 
una  sesta  mi  do  (25). 

D.  Candaiando  di  nome  T intervallo  cambiano  ancora  le 
di  lui  denominazioni  di  maggiore^  minore  , eccedente 
e diminuito? 

R.  Si  5 tutti  gP  intervalli  maggiori  nel  complemento  di- 
ventano minori , e viceversa  i minori  diventano  mag- 
giori^ gP  intervalli  eccedenti  diventano  diminuiti,  e vi- 
ceversa i diminuiti  diventano  eccedenti. 

D.  Dunque  che  cosa  darà  nel  suo  complemento  una  se- 
conda minore  come  do  re  bemolle? 

R.  Darà  una  settima  maggiore,  come  re  bemolle  do  (2G). 

D.  Che  cosa  darà  una  2.  maggiore,  come  do  re? 

R.  Darà  una  7.  minore  come  re  do  (27). 

D.  Che  cosa  darà  una  2.  eccedente,  come  do  re  diesis? 

R.  Darà  una  7.  diminuita,  come  re  diesis  do  (28). 

D.  Che  cosa  darà  una  5.  maggiore , come  do  mi? 

R.  Darà  una  6.  minore  come  mi  do  (29). 

D.  Che  cosa  darà  una  3.  minore  come  do  mi  bemolle? 

R.  Darà  una  f>.  maggiore  come  mi  bemolle  do  (30). 


D.  Che  cosa  darà  una  5.  di  minili  ta,  come  do  diesis  mi 
bemolle  ? 

R.  Darà  una  G.  eccedente  come  mi  bemolle  do  diesis  (od). 
D.  Che  cosa  darà  una  4.  naturale,  come  do  fa? 

R.  Darà  una  5.  naturale,  come  fa  do  (32). 

D.  Ch  e cosa  darà  una  4.  eccedente,  come  do  fa  diesis  ? 
R.  Darà  una  5.  diminuita,  come  fa  diesis,  (35). 

D.  Che  cosa  darà  una  4.  diminuita,  come  do  diesis  fa? 
R.  Darà  una  3.  eccedente,  come  fa  do  diesis  (34). 

D.  Che  cosa  darà  una  5.  naturale,  come  do  soli 
R.  Darà  una  4.  naturale,  come  sol  do  (55). 

D.  Che  cosa  darà  una  5.  eccedente,  come  do  sol  diesis? 
R.  Darà  una  4.  diminuita,  come  sol  diesis  do  (36). 

D.  Che  cosa  darà  una  5.  diminuita,  come  do  sol  be- 
molle ? • 

R.  Darà  una  4.  eccedente,  come  sol  bemolle  do  (37). 
D.  Che  cosa  darà  una  G.  maggiore,  come  do  lai 
R.  Darà  un  3.  minore,  come  la  do  (58). 

D.  Che  cosa  darà  una  G.  minore,  come  do  la  bemolle? 
R.  Darà  una  3.  maggiore,  come  la  bemolle  do  (39). 

D.  Che  cosa  darà  una  6.  eccedente,-  come  do  la  diesis? 
R Darà  una  3.  diminuita,  come  la  diesis  do  (40). 

D.  Che  cosa  dara  la  7.  maggiore,  come  do  si? 

R.  Darà  una  2.  minore,  come  si  do  (41). 

D.  Che  cosa  darà  la  2.  minore,  come  do  si  bemolle  ? 
R.  Darà  una  2.  maggiore,  come  si  bemolle  do  (42). 

D.  Che  cosa  darà  una  7.  diminuita , come  do  diesis  si 
bemolle  ? 

R.  Darà  una  2.  eccedente , come  si  bemolle  do  die- 
sis (43). 

D.  Che  cosa  darà  .r  ottava,  come  do  do? 

R.  Darà  F unisono. 

D.  Che  cos’’ è r unisono? 

R.  È urF  unione  di  due  suoni , i quali  non  differiscono 
r uno  dall’altro  (44). 

D.  L’  unione  di  questi  due  suoni  , è consonanza  o dis- 
sonanza? 

R.  Da  alcuni  si  vuole  che  sia  consonanza  , e da  altri 
che  non  sia  nè  consonanza  nè  dissonanza.^  ma  bensì 
principio  di  qualsivoglia  intervallo  consonante  o dis- 
sonante. 


S17Z10NE  IV. 


D.  Si  possono  dare  altri  intervalli  oltre  gli  anzidetti? 

R.  Sì. 

D.  Quali  sono? 

R.  Sono  il  semitono  minore,  come  do  do  diesis,  la  3. 
eccedente,  come  do^  mi  diesis,  la  4.  più  che  eccedente 
come  do  bemolle,  e fa  diesis,  la  5.  più  che  eccedente 
come  do  bemolle,  e sol  diesis,  la  6.  diminuita,  come 
do  diesis , la  bemolle , la  7.  eccedente  come  do  si 
diesis,  r ottava  diminuita,  come  do  do  bemolle,  e 
r ottava  eccedente,  come  do  do  diesis  (45). 

D.  Perchè  non  si  sono  trovati  cotesti  intervalli  nel  no- 
vero de’ precedenti  ? 

R.  Perchè  non  derivano  dalla  formazione  degli  accordi, 
e servono  soltanto,  e ben  di  rado,  nella  melodia. 

D.  Vi  sono  eglino  altri  intervalli  sopra  l’ottava? 

R.  Sì,  come  la  nona  ottava  della  la  decima  ottava 
della  5.^  \!undecima  ottava  della  4.  e così  via  discor- 
rendo sino  alle  ottave  duplicate,  triplicate,  ecc. 


LEZIONE  DECIMAQUINTA 

Del  modo. 

SEZIONE  PRIMA. 

D.  Sotto  quali  significati  vien  inteso  il  termine  tono  ? 

R.  Sotto  tre  significati , cioè  : tono  per  un  semplice 
suono,  tono  per  intervallo,  come  do  re  ^ e tono  per 
modo. 

D.  E egli  necessario  in  questi  tre  casi  di  usare  indistin- 
tamente il  termine  tono  ? 

R.  No,  anzi  per  maggior  precisione  si  dirà  suono  ad  un 
semplice  suono,  tono  ad  un  intervallo  composto  di 
due  suoni  in  confronto,  come  sol  la^  e modo  a quello 
che  determina  e modifica  i gradi  della  scala. 
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D.  Quante  specie  di  modi  vi  sono? 

R.  Due  j maggiore  e minore. 

D.  In  che  maniera  vien  costituita  la  scala  del  modo  mag- 
giore ? 

R.  Supposto  il  do  primo  suono,  dal  do  alla  2.  maggiore 
re  vi  passerà  un  tono,  dal  l'e  alla  3.  maggiore  mi 
un  tono,  dal  mi  alla  4.  naturale  /«  un  semitono  mag- 
giore , dal  fa  alla  5.  naturale  sol  un  tono , dal  sol 
alla  6.  maggiore  la  un  tono  , dal  la  alla  7.  maggiore 
si  un  tono,  e dal  si  all’  ottava  do  un  semitono  mag- 
giore (46). 

D.  Qual  altra  denominazione  sì  dà  ad  una  scala  di  que- 
sta specie? 

R.  Quella  di  scala  diatonica. 

D.  Di  quanti  toni  e semitoni  è formata? 

R.  Di  cinque  toni  e due  semitoni  maggiori. 

D.  Quanti  semitoni  comprende? 

R.  Dodici. 

D.  Come  vien  costituita  la  scala  del  modo  ininore  ? 

R.  Dall’istessa  scala  del  modo  maggiore. 

D.  Sentiamone  un  esempio. 

R.  Supposto  il  la  primo  suono,  dal  la  alla  2.  maggiore  si 
vi  passerà  un  tono,  dal  si  alla  3.  minore  do  un  semi- 
tono maggiore , dal  do  alla  4.  naturale  re  un  tono  , 
dal  re  alla  5.  naturale  mi  un  tono,  dal  mi  alla  6.  mi- 
nore fa  un  semitono  maggiore,  dal  fa  alla  7.  minore 
sol  un  tono  e dal  sol  all’ ottava  la  un  tono  (47). 

D.  Si  dà  il  caso  in  cui  questa  scala  vada  soggetta  a qual- 
che alterazione? 

R.  Sì,  la  settima  diviene  indispensabilmente  maggiore 
alterandola  col  diesis,  o bequadro  ogni  volta  che  ascen- 
derà all’ottava  (48):  come  pure  la  6..,  quando  si  porta 
sulla  7.  maggiore,  e che  la  scala  va  di  volo,  viene  co- 
munemente fatta  maggiore  alterandola  col  diesis  o be- 
quadro (49). 

D.  Quali  sono  le  note  caratteristiche  del  modo  mag- 
giore ? 

R.  La  3.  e la  6.  maggiore. 

D.  Quali  sono  le  note  caratteristiche  del  modo  minore? 

R.  La  3.  e la  6.  minore. 


SEZIONE  II. 


D.  Queste  due  specie  di  modi  basati  sul  do , e sul  la 
ora  dimostrati,  possono  basarsi  sopra  allrl  suoni? 

R.  Sì,  possono  basarsi  sulle  sette  note  naturali  non  solo, 
ma  ancora  alterate  dal  diesis,  e dal  bemolle. 

D.  Quante  saranno  coteste  basi? 

R.  Saranno  21  ma  siccome  ciascuna  potrà  servir  di  base 
tanto  al  modo  maggiore  che  minore,  così  i modi  sa- 
ranno 42. 

D.  Quali  sono  i nomi  di  dette  basi? 

R.  Do^  do  diesis,  do  bemolle. 

Re^  re  diesis,  re  bemolle. 

ifi/,  mi  diesis,  mi  bemolle. 

Fa^ Jh  diesis, bemolle. 

Soì^  sol  diesis,  sol  bemolle. 

La^  la  diesis,  la  bemolle. 

Si^  si  diesis,  si  bemolle  (50). 

D.  Trovandosi  fra  questi  suoni  molti  omologhi,  non  si 
potrebbe  rettificarne  o diminuirne  il  numero? 

R.  Sì,  anzi  si  diminuiscono  al  solo  numero  24  o 26  tra 
maggiori  e minori,  per  evitare  un  eccedente  numero 
di  diesis  e bemolli  alla  chiave. 

D.  Quali  sono  adunque  le  basi  adottate  ? 

R.  Sono  do^  do  diesis,  re  bemolle,  /e,  mi  bemolle,  mi^ 
fa  ^ fa  diesis,  sol  bemolle,  sol^  la  bemolle,  /a,  si  be- 
molle, si^  le  quali,  servendo  tanto  per  il  modo  mag- 
giore quanto  per  il  minore,  ascendono  al  numero  an- 
zidetto di  24  o 26  (5i). 

D.  Come  si  chiama  cotesta  progressione  ascendente  di 
semitoni? 

R.  Scala  cromatica. 

D.  Appartiene  ella  a qualcuno  deMue  modi? 

R.  No,  ma  fatta  di  volo  trova  luogo  in  qualunque  modo.^ 
e sopra  qualsivoglia  armonia. 

D.  Come  chiameremo  le  basi,  o prima  nota  del  modo? 

R.  Tonica. 

D.  Come  chiameremo  la  settima  maggiore  del  modo? 

R.  JSota  sensibile. 


D.  Con  quali  mezzi  sì  determinano  le  i)asi  de*" suddetti 
modi  ? 

R.  Col  mezzo  de"  diesis  o bemolli  alla  chiave. 

SEZIONE  III. 

D.  Come  si  riconosce  il  modo  di  do  maggiore? 

R.  Dal  non  aver  accidente  alcuno  alla  chiave. 

D.  Perchè  non  ha  accidenti? 

R.  Perchè  la  scala  naturale  r/o,  /'c,  mi\  fa^  sol ^ la.,  si\  è 
per  sè  stessa  modificata  secondo  la  regola  del  modo 
maggiore. 

D.  Qual  è la  scala  che  serve  al  modo  minore  la  ? 

R.  Quella  stessa  che  appartiene  al  do  maggiore,  per  cui 
il  la  minore  si  chiamerà  modo  somigliante  di  do. 

D.  Qual  leg  ola  si  tiene  per  ritrovare  il  modo  minore 
somigliante  al  maggiore  ? 

R.  Discendo  di  una  terza  minore  dalla  tonica  del  modo 
maggiore. 

SEZIONE  IV. 

D.  Vi  è una  regola  che  Insegni  a riconoscere  i modi 
muniti  di  diesis? 

R.  Si,  la  regola  certa  è che  Fultlmo  diesis  sta  Indispen- 
sahllmente  sulla  nota  sensibile,  per  cui  T ottava  o to- 
nica che  trovasi  immediatamente  alla  distanza  di  un 
semitono  maggiore  darà  il  nome  al  modo. 

D.  Che  cosa  darà  il  i.  diesis  alla  chiave? 

R.  Darà  il  modo  maggiore  sol  la  di  cui  scala  è sol. 
la.  si,  do.  re,  mi,  Jii  diesis,  sol  (h2). 

D.  Qual  è il  suo  somigliante  ? 

R.  Mi  minore. 

D.  Che  cosa  darà  il  1.  2.  diesis  alla  chiave? 

R.  Darà  il  modo  maggiore  le,  la  di  cui  scala  è re,  mi, 
fa,  diesis,  sol,  la,  si,  do  diesis  le  (no). 

D.  Qual  è il  suo  somigliante? 

R.  Si  minore. 

D.  Cosa  darà  il  1.  2.  3.  diesis  alla  chiave? 

R.  Darà  il  modo  maggiore  la,  la  di  cui  scala  è la,  si, 
do  diesis,  j c,  mi.,  fa  diesis,  sol  diesis,  la  (54). 
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D.  Qual  è il  suo  somi^liunle ? 

R.  Fa  diesis  minore. 

1).  Cile  cosa  darà  il  1.  ^2.  5.  4.  diesis  alla  chiave? 

R.  Darà  il  modo  maggiore  nii^  la  di  cui  scala  è mi^  fa. 

diesis^  sol  diesis.,  la^  si.  do  diesis,  re  diesis,  ini  (55). 

D.  Qual  e il  suo  somigliante? 

R.  Do  diesis  minore. 

D.  Che  cosa  darà  il  1.  o.  4.  5.  diesis  alla  chiave? 

R.  Darà  il  modo  maggiore  si ^ la  di  cui  scala  è si  ^ do 
diesis,  re  diesis,  mi.,  fa  diesis,  sol  diesis,  la  diesis, 
si  (50). 

D.  Qual  è il  suo  somigliante  ? 

R.  Sol  diesis  minore. 

D.  Che  cosa  darà  il  1.  2.  o.  4.  5.  G.  diesis  alla  chiave? 

R.  Darà  il  modo  maggiore  /«  diesis,  la  di  cui  scala  è 

/à  diesis,  sol  diesis,  la  diesis,  si.,  do  diesis,  le  diesis, 
mi  diesis,  ///  diesis  (57). 

D.  Qual  è il  suo  somigliante  ? 

R.  Jie  diesis  minore. 

D.  Vi  sarebbe  qualche  altro  modo  che  avesse  il  mede- 
simo numero  di  accidenti  alla  chiave? 

R.  Sì,  vi  è il  sol  bemolle  omologo  deiranzldetto /à  die- 
sis, il  quale  ha  invece  sei  bemolli. 

D.  Qual  è la  di  lui  scala  ? 

R.  Sol  bemolle,  la  bemolle,  si  bemolle,  do  bemolle  , /e 
liemolle,  mi  liemolle,  /^,  sol  bemolle  (58). 

D.  Qual  è il  suo  somigliante? 

R.  Mi  bemolle  minore  omologo  di  re  diesis  minore. 

D.  Quale  di  questi  due  minori  viene  adottato  ? 

R.  Il  mi  liemolle  minore. 

D.  Perchè  viene  rihutalo  il  re  diesis  minore  ? 

R.  Perchè  F esecuzione  ne  diventa  oltreniodo  difficile  in 
ragione  del  diesis  e semplici  e doppj  che  trovansi  sulle 
note  alterate. 

D.  1 due  ma<r£rlorl  sol  bemolle,  e fa  diesis  sono  eglino 

1 • 1 1 ^ O 

ambidue  adottati  ? 

R.  Ambldue  egualmente,  perchè  come  si  è detto  hanno 
il  medesimo  numero  di  accidenti  alla  chiave. 

D.  Che  cosa  darà  il  1.2.  3.  4.  5 6.  7.  diesis  alla  chiave? 

R.  Darà  il  modo  maggiore  do  diesis  , la  di  cui  scala  è 
do  diesis,  j-e  diesis,  ini  diesis,  diesis,  sol  diesis,  la 
diesis,  si  diesis,  do  diesis  (59). 
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D.  Viene  egli  adottato  a preferenza  del  suo  omologo  va 
bemolle  ? 

R.  No,  perchè  il  do  diesis  ha  tutte  le  sette  note  diesa- 
te, ed  il  re  bemolle  non  ne  ha  che  cinque  bemolliz- 
zate. 

D.  Qual  è la  scala  del  re  bemolle? 

R.  Re  bemolle,  mi  bemolle,  /«,  ^*0/  bemolle, /a  bemolle, 
si  bemolle,  do^  re  bemolle  (00). 

D.  Qual  è il  somigliante  del  do  diesis  ? 

R.  La  diesis  minore. 

D.  Qual  è il  somigliante  del  re  bemolle  ? 

R.  Si  bemolle  minore. 

D.  Qual  di  questi  due  somiglianti  minori  sarà  rifiutato? 

R.  Il  la  diesis  per  la  ragione  sopraddetta. 

SEZIONE  V. 

D.  Qual  è la  regola  che  insegna  a riconoscere  1 modi 
muniti  di  bemolli  ? 

R.  La  regola  certa  è che  P ultimo  bemolle  sta  indispen- 
sabilmente sulla  4.  naturale  , per  cui  la  quarta  sotto 
allo  stesso  bemolle  darà  il  nome  al  modo. 

D.  Che  cosa  darà  il  1.  2.  5.  4.  o.  6.  bemolle  alla  chiave? 

R.  Darà  il  modo  maggiore  sol  bemolle  sopraddetto. 

D.  Qual  è il  suo  somigliante  ? 

R.  Sii  bemolle  minore. 

D.  Che  cosa  darà  il  1.  2.  3.  4.  3.  bemolle  alla  chiave? 

R.  Darà  il  modo  maggiore  re  bemolle  sopraddetto. 

D.  Qual  è il  suo  somigliante  ? 

R.  Si  bemolle  minore. 

D.  Che  cosa  darà  il  1.  2.  3.  4.  bemolle  alla  chiave? 

R.  Darà  il  modo  maggiore  la  bemolle,  la  cui  scala  è la 
bemolle,  si  bemolle,  do^  re  bemolle  , mi  bemolle,  /«, 
sol^  la  bemolle  (61). 

D.  Qual  è il  suo  somigliante? 

R.  Fa  minore. 

D.  Che  cosa  darà  il  L 2.  3.  bemolle  alla  chiave  ? 

R.^Darà  il  modo  maggiore  mi  bemolle,  la  di  cui  scala 
è mi  bemolle,  /??,  sol.  la  bemolle,  si  bemolle,  do.^  re, 
mi  bemolle  (62). 
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D.  Qual  è il  suo  somlgllaiile? 

R.  Do  minore. 

I).  Che  cosa  darà  il  d.  2.  bemolle  alla  chiave? 

R.  Darà  il  modo  maggiore  si  bemolle;  la  cui  scala  è si 
bemolle,  do^  /e,  w/ bemolle.,/?/,  sol^  la^  si  bemolle  (63). 
D.  Qual  è il  suo  somigliante? 

R.  Sol  minore. 

D.  Che  cosa  darà  il  1.  bemolle  alla  chiave? 

R.  Darà  il  modo  maggiore  /a,  la  di  cui  scala  è /À,  sol, 
la,  si  bemolle,  do,  re,  mi,  fa  (64). 

D.  Qual  è il  suo  somigliante  ? 

R.  Re  minore. 

SEZIONI^  VI- 


D.  Come  si  compone  X' accordo  della  tonica  del  modo 
maggiore  ? 

R.  Di  due  terze  congiunte  , la  di  cui  prima  5.  è mag- 
giore e r altra  minore , come  do,  mi,  sol  (65). 

D.  Come  si  compone  X accordo  della  tonica  del  modo 
minore  ? 

R.  Di  due  terze  congiunte  , la  prima  delle  quali  è mi- 
nore e l’altra  maggiore  , come  la,  do,  mi  (66). 

D.  Si  potrebbe  dare  alla  tonica  due  terze  minori , ov- 
vero una  minore  ed  una  diminuita  combinate  vicen- 
devolmente fra  loro? 

R.  No , perchè  qualunque  altra  combinazione  di  terze 
produrrebbe  un  accordo  dissonante,  ciò  che  non  sa- 
rebbe sopportabile  per  un  accordo  che  serve  di  prin- 
cipio e fine  al  pezzo  musicale. 

D.  Come  si  riconosce  il  modo  maggiore  dal  somigliante 
minore,  giacché  non  v’è  alcuna  differenza  negli  acci- 
cidenti  alla  chiave? 

R.  Si  riconosce  osservando  primieramente  se  nel  canto 
o melodia,  o armonia  si  trovano  le  note  caratteristi- 
che del  modo  cioè  : la  terza  , e la  sesta  maggiore  o 
minore,  e se  la  nota  sensibile  è,  o non  è alterata  ac- 
cidentalmente. 

D.  Mi  si  potrebbe  dare  un  esempio  ? 

R.  Sì,  do,  mi,  sol,  fa,  mi,  do,  la,  si,  do,  sarà  modo 
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di  do  maggiore,  percliè  le  prime  tre  note  sono  quelle 
medesime  die  compongono  F accordo  della  tonica  , e 
le  altre  che  seguono  sono  tutte  appartenenti  alla  scala 
maggiore  di  do  , oltreché  F ultima  nota  è la  tonica 
stessa  (67). 

D.  Mi  si  potrebbe  dare  un  esempio  del  modo  minore  ? 

R.  Eccolo,  do^  la^  mi^  sol  diesis,  la^  fa^  re^mi^  do^  / e, 
si  ^ mi  ^ la.  Sebbene  la  prima  nota  sia  do  , si  osser- 
verà che  dal  do  al  la  discendendo  vi  è appunto  quella 
terza  minore , che  si  ricerca  , non  che  la  nota  sensi- 
bile nel  sol  diesis  , la  sesta  minore  , nel  fa  e F ul- 
tima nota  la  , tutti  indlzj  che  caratterizzano  il  modo 
minore  la  (68). 

D.  Do.  fa.^  re,  bemolle,  sof  mi.^Ja.^  do^  che  modo 
sarà  ? 

R.  Sarà  il  modo  di  fa  maggiore  , perchè  le  due  prime 
note  formano  parte  dell'  accordo  della  tonica  , il  le 
che  segue  è la  sesta  maggiore^  il  si  bemolle  è la  quarta 
naturale , e finalmente  il  mi  è la  nota  sensibile  del 
fa  (69). 

D.  La.^  fa.^  si.^  bemolle  sof  fa.^  si  bemolle,  .yo/,  mi.^Ja., 
sol , mi , Ja  , re  , che  modo  sarà  ? 

R.  Facendo  attenzione  alF  ultima  nota  re , quantunque 
non  si  presenti  la  nota  sensibile,  tuttavia  si  potrà  de- 
durre che  il  modo  è di  re  minore.^  perchè  le  due  prime 
note  la.,  fa.,  formano  parte  delF  accordo  della  tonica. 
La  sesta  che  segue  è minore  , e tutti  gli  altri  suoni 
appartengono  alla  scala  di  j'e  minore  (70). 

D.  Si  dà  il  caso  in  cui  manchi  alla  chiave  alcuno  degli 
accidenti , che  appartengono  al  modo  ? 

R.  Sì,  anzi  nella  musica  antica  generalmente  manca  F ul- 
timo bemolle,  ed  il  penultimo  diesis  nei  modi  minori, 
come  altri  accidenti  ne"*  modi  maggiori. 

D.  In  questo  caso  come  si  riconoscerà  il  modo  stabilito? 

R.  Egli  sarà  sempre  riconoscibile  in  ragione  delle  note 
che  compongono  F accordo  della  tonica , delle  note 
sensibili  , e delle  note  caratteristiche  del  modo. 
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LEZIONE  DECIMASESTA 


Degli  aef^nti  musicali. 

SEZIONE  I. 

D.  Glie  cosa  s”*  intende  per  accento  musicale  ? 

R.  S’  intende  primieramente  il  ritmo  che  regola  T in- 
tera frase  o periodo  , le  diverse  parti  di  un  periodo 
regolate  dai  tempi  forti  o deboli  della  misura  \ e poi 

10  accrescere  e diminuire  di  forza  , il  legare  e scio^ 
gìiere , il  rallentare  ed  accelerare , il  forte  e piano  , 
in  somma  tutto  ciò  che  può  dar  colore  alla  frase. 

D.  Quali  sono  i termini  indicanti  la  maggiore  o minor 
forza  ? 

R.  Il  forte  fortissimo  piano  ^ pianissimo. 

D.  Qual  è il  loro  luogo  ? 

R.  Sopra  o sotto  il  rigo  abbreviandone  i termini  come 
un  F per  il  forte^  due  FF  per  fortissimo^  un  P per 

11  piano  , e due  PP  per  il  pianissimo. 

D.  Quali  sono  i termini  intermedj  fra  il  forte  ed  il  piano? 

R.  Sono  il  mezzo  forte  .,  o a mezza  voce  ^ il  dolce.,  ed 
il  sotto  voce. 

D.  Quali  sono  gli  estremi  del  fortissimo  e del  pianissimo? 

R.  Sono  lo  sforzato  ed  il  mancando.^  o in  vece  di  que- 
sto il  perdendosi  o morendo  , i quali  termini  si  tro- 
vano essi  pure  abbreviati. 

D.  Dove  trovasi  il  rinforzando  o crescendo? 

R.  Dopo  il  plano. 

D.  Dove  trovasi  il  diminuendo  o smorzando? 

R.  Dopo  il  forte. 

D.  Vi  sono  eglino  de’  segni  particolari  indicanti  il  cre- 
scendo ed  il  diminuendo  ? 

R.  Sì , due  linee  che  partono  da  un  istesso  punto,  e si 
dilatano  a poco  a poco  significano  il  crescendo.^  e vi- 
ceversa due  linee  che  sr  reslrlngono  ad  un  sòl  punto 
il  diminuendo  (71). 
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D.  Qual  effello  nasce  dai  due  se^ni  del  crescendo  o di- 
minuendo riuniti  assieme  ? 

R.  Ne  risulta  una  così  detta  messa  di  (>oce,  la  quale  in- 
comincia dal  plano  crescendo  al  forte,  e dal  forte  di- 
minuendo al  piano  (72). 

D.  Glie  cosa  risulta  dal  segno  indicante  il  diminuendo? 

R.  Una  così  detta  i^oce  K>ibrata^  la  quale  si  mette  forte, 
o di  un  mezzo  forte,  e si  diminuisce  sino  al  piano  (73). 

SEZIONE  li. 


D.  Qual  effetto  fa  la  legatura  sopra  o sottoposta  a 2 , 
3,  4 o più  note  ? 

R.  Essa  fa  legare  un  suono  colPaltro  non  solo,  ma  vuole 
che  il  primo  suono  delle  note  legate  sia  appoggiato  , 
più  risentito  degli  altri. 

D.  Quale  sarà  T esecuzione  di  due  note  legate  come  re,  do? 

R.  Il  re  dovrà  essere  più  risentito  del  do  , dal  che  ne 
nasce  lo  stesso  effetto  delF  appoggiatura  (74). 

D.  Quale  sarà  Tesecuzione  di  tre  suoni  legati,  come  //?/, 
re , do  ? 

R.  Il  primo  suono  mi  dovrà  essere  più  appoggiato  e ri- 
sentito degli  altri  due  ; e , do  (75). 

D.  Quale  sarà  Fesecuzione  di  quattro  suoni  legati  come 
fa  , mi , /e  , do? 

R.  Il  primo  suono /rt  dovrà  essere  più  appoggiato  e ri- 
sentito degli  altri  (76). 

D.  Quale  sarà  r esecuzione  di  una  successione  di  suoni 
ascendenti,  come  do^  /e,  mi  ^ fa^  sol  ^ la,  si,  do? 

R.  S’’  incomincierà  dal  piano,  ovvero  anche  dal  forte,  ma 
sempre  rinforzando  (77). 

D.  Quale  sarà  Fesecuzione  inversa,  come  do,  si,  la,  sol, 
fa,  mi,  re,  do? 

R.  S’ incomincierà  dal  forte,  ovvero  dal  piano,  ma  sem- 
pre diminuendo  (78). 

D.  Quando  si  troverà  un  canto  frammischiato  di  salti  e 
gradi  in  su  e in  giù  , quale  ne  sarà  F esecuzione  ? 

R.  Si  rinforzerà  e diminuirà  il  suono  in  ragione  della 
maggior  o minor  acutezza  del  canto  (79). 
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D.  Coleste  esecuzioni  sono  elleno  invariabili  ? 

R.  No,  ma  essendo  inerenti  alP indole  della  melodia  non 
si  dovrà  deviare  da  queste,  se  non  quando  il  compo- 
sitore accennerà  diversamente,  o quando  Tesperto  ese- 
cutore crederà  di  farlo. 

SEZIONE  III. 

D.  Quale  sarà  P esecuzione  del  punto  che  trovasi  sopra 
la  testa  delle  note  ? 

K.  Un  suono  secco  staccato  di  maniera  che  vi  passi , 
quasi  direi , un  picciolissimo  intervallo  di  tempo  da 
un  suono  alP  altro  (80). 

D.  Quale  sarà  Pesecuzione  di  alcuni  suoni  legati  e pun- 
tati in  un  istesso  tempo  ? 

R.  Ij  esecuzione  terrà  la  via  di  mezzo  tra  il  legato  e 
puntalo  (8d). 

SEZIONE  IV. 

D.  QuaP  è P esecuzione  del  rallentando  ? 

R.  E di  rallentare  gradatamente  il  movimento , il  che 
accade  per  lo  più  nel  ripigliare  il  motivo  , o qualche 
passetto  grazioso. 

D.  Quale  sarà  P esecuzione  delP  accelerando  ? 

R.  Quella  di  accelerare  ed  incalzare  il  movimento,  il  che 
accade  ne’  pezzi  robusti  e passionati. 

LEZIONE  DECIMASETTIMA. 

Dei  termini  indicanti  il  movimento* 

D.  Quali  sono  i termini  indicanti  il  movimento  della 
composizione  ? 

R.  Sono,  il  largo  ^ il  gra^e^  il  lai  ghetto^  V adagio , P an- 
dantino, il  tempo  giusto,  il  tempo  di  minuetto,  P an- 
dante, X'  allegretto , V allegro , il  presto,  ed  il  prestis- 
simo. 
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D.  Qual  è il  moviiiieiito  e T intloltó  del  lar^o  ? 

R.  n largo  è il  inovimento  più  lento  e più  allo  al  pa- 
tetico. 

D.  Qual  è il  movimento  e T indole  del  grave? 

R.  In  quanto  al  movimento  non  differisce  dal  largo^  ma 
richiede  bensì  maggior  gravità  nelf  esecuzione. 

D.  Qual  è il  movimento  e P indole  del  larghetto? 

R.  Egli  è un  movimento  intermedio  fra  il  largo  e Vada- 
gio  di  una  esecuzione  men  severa  del  largo. 

D.  Qual  è il  movimento  e Pindole  àeW  adagio? 

R.  Egli  è un  movimento  intermedio  fra  il  larghetto  , e 
^andantino  atto  non  meno  alle  espressioni  affettuose 
che  patetiche. 

D.  Qual  è il  movimento  e P indole  àeW  andantino? 

R.  Egli  è un  movimento  intermedio  fra  V adagio  e P^rn- 
dante  di  una  esecuzione  elegante  e graziosa. 

D.  Qual  è il  movimento  , e P indole  del  tempo  giusto? 

R.  Egli  indica  un  movimento,  di  cui  soltanto  una  lunga 
pratica  ci  può  dare  una  giusta  idea. 

D.  Qual  è il  movimento  e P indole  de!  tempo  di  mi- 
nuetto? 

R.  Egli  è un  movimento  piuttosto  andante  nel  ballabile, 
e vivace  nelP  istrumentale. 

D.  Qual  è il  movimento  e Pindole  àeW  andante? 

R.  Egli  è un  movimento  intermedio  fra  P andantino  e 
P allegretto  atto  ad  una  esecuzione  piacevole  e marcata. 

D.  Qual  è il  movimento  e Pindole  àeW  allegj'etto? 

R.  Egli  è un  movimento  intermedio  fra  Vandante  e T al- 
legro alto  ad  una  moderata  vivacità. 

D.  Qual  è il  movimento  e Pindole  delP  <7//egro.^ 

R.  Egli  è un  movimento  intermedio  fra  P allegretto  ed 
il  presto  atto  non  meno  al  genere  vivace  e gajo,  che 
alP  appassionato. 

D.  Qual  è il  movimento  e Pindole  del  presto? 

R.  Egli  è un  movimento  intermedio  fra  P allegro  ed  il 
prestissimo  alto  ad  una  esecuzione  veloce  ed  animata. 

D.  Qual  è il  movimento  e P indole  del  prestissimo  ? 

R.  Egli  è il  più  celere  movimento  musicale  atto  ad  una 
esecuzione  impetuosa  e forte. 


LEZIONE  DECIMOTTAVA. 


Del  termini  indicanti  i*  aflTetto  dominante 
della  composizione* 

D.  Quali  sono  i termini  indicanti  l’  affetto  dominante 
della  composizione? 

R.  Il  sostenuto  , il  maestoso  , T aff'ettuoso  , T amoroso  , 
il  grazioso^  il  cantabile^  Vespresswo^  il  moderato^ 
tato  ^ il  brioso^  il  vhace^  ecc. 

D.  Che  cos’  è il  sostenuto  , e che  fa  ? 

R.  Egli  è un  aggiunto  al  largo  ed  adagio  ^ che  in- 
dica una  soda  e decisa  esecuzione. 

D.  Che  cos’’ è il  maestoso^  e che  fa? 

R.  Egli  è un  termine  che  trovasi  alcune  volle  solo  , ed 
altre  volte  come  aggiunto  adagio  ed  alP  allegro  , 
ed  in  ambedue  i casi  apporla  un  carattere  di  gran- 
dezza. 

D.  Che  cos^  è V affettuoso^  e che  fa? 

R.  Egli  è ordinariamente  un  aggiunto  alf  andante  che 
richiede  un’  espressione  dolce  e melanconica. 

D.  Che  cos’ è amoroso  ^ e che  fa? 

R.  Egli  è un  aggiunto  àeWandante  e àeWandantino^  che 
apporta  un’esecuzione  consimile  'à\\^  aff'ettuoso. 

D.  Che  cos’  è il  grazioso.,  e che  fa  ? 

R.  Egli  è comunemente  l’aggiunto  àeW andante e an- 
nunzia un  carattere  svelto,  elegante^  e non  precipitato. 

D.  Che  cos’ è il  cantabile.,  e che  fa? 

R.  Egli  è un  termine  che  trovasi  solo,  e che  vuole  una 
esecuzione  semplice  ed  espressiva. 

D.  Dove  trovasi  V espi'esswo.,  e che  cosa  fa? 

R.  Egli  si  trova  tanto  a capo,  che  nel  corso  della  com- 
posizione , indicando  sempre  un  carattere  particolare 
di  calore  e di  sensibilità. 

D.  Dove  si  trova  il  moderato.,  e che  fa? 

R.  Egli  si  trova  per  lo  più  accompagnato  coll’  allegro ., 
e ne  tempera  la  vivacità. 

D.  Che  cosa  fa  Vagitalo  ? 

R.  L’ agitato  aggiunto  dell’  allegro  , toglie  a questo  il 
proprio  carattere  gajo  , per  dargli  quello  dell’  agitato 
e passionalo. 
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D.  Che  cos'  è il  brioso  o con  brio^  e che  fa  ? 

R.  Egli  è un  aggiunto  dXV  allegio  che  lo  rende  più  vi- 
vace e deciso. 

D.  Dove  si  trova  il  vwac^  , e che  fa? 

R.  Egli  si  trova  e solo,  e come  aggiunto  alP  allegro  ri- 
chiedendo una  esecuzione  briosa  e saltellante. 

D.  Che  cosa  fa  raggiunto  con  moto? 

R.  Egli  aggiunge  un  grado  di  velocità  a quello  a cui  va 
accompagnato,  e determina  un'*  esecuzione  più  viva  ed 
accentala. 

D.  Dove  si  trova  Vassoi? 

R.  Si  trova  come  aggiunto  al  presto  , all’  allegro  ed  al 
largo. 

D.  Qual  effetto  produce  il  termine  comodo  ? 

R.  Ei  toglie  un  non  so  che  di  quella  vivacità  apparte- 
nente ?i\V  allegro  di  cui  è raggiunto. 


FINE. 


La  presente  edizione  è posta  sotto  la  tutela  delle  Leggi 
essendosi  adempiuto  quanto  esse  prescrwono. 
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